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la prospettiva di un riequilibrio da imprimere all'ambiente padano e da diffon
dere nuovamente, ogni volta che se ne presenti l'occasione, avvalendosi
delle loro qualità di piante pioniere. La relativa facilità di propagazione, la
rapida crescita e la rusticità di queste piante unite alle inconsuete capacità
cromatiche spiegate nelle diverse stagioni non tarderanno a dare risultati
ricchi di soddisfazioni.

Un tipico tratto d'arbusteto di margine in cui predominano lantana, bianco
spino, prugnolo e spincervino.
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SALICE RIPAIOLO

(Salix eleagnos Scop.)
FAM. SALICACEAE

Gen. Salix

Denominazioni dialettali: Sbrì (Sona); Strupèl; Salezètt (Cr.sco).

DESCRIZIONE:

Arbusto di 1-4m. Rami maggiori eretto-ascendenti e rami giovani spesso
penduli, dapprima grigio-tomentosi e poi giallo-rossastri o bruni. Foglie lan-
ceolate-lineari, o decisamente lineari (0,5-1,2x7-15cm), a margini revoluti,
di colore verde scuro e lucide di sopra, bianco-cotonose di sotto. Picciolo
breve (3-5mm), stipole nulle. Fiori in amenti appena antecedenti la foglia
zione: i maschili (0,6x3cm), sessili, arcuati, con 2 stami saldati tra loro alla
base, antere gialle; i femminili (0,8x6cm) peduncolati. Cassula glabra,
peduncolata, allungata.

FIORITURA:

Marzo-Aprile.

ECOLOGIA:

Il salice ripaiolo vegeta sui greti fluviali, preferendo terreni incoerenti, ben
drenati, magri e poveri di humus. Si comporta dunque da specie pioniera e
può annoverarsi tra i salici componenti la prima bordura lungo i fiumi. Tut-
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zione alla dinamica fluviale in grado di veicolare correnti immigratorie del
la specie, tipica di regioni montane e collinari, verso la pianura, dove si inse
dia solo a determinate condizioni pedoclimatiche.

PROPAGAZIONE:

Si riproduce per via vegetativa tramite talee e piantoni ottenuti da legno di
2-3 anni.

La semina eventuale deve avvenire subito dopo la maturazione dei semi
che conservano facoltà germinativa per breve tempo.
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NOCCIOLO

(Corylus avellana L.)
FAM. CORYLACEAE

Gen. Corylus

Denominazioni dialettali: Nissóla (Cr.sco); Ninsòla (Sona); Ninsóla (Cr.).

DESCRIZIONE:

Arbusto o piccolo albero alto non più di 5-7m. Chioma densa. Corteccia
liscia, lucida, di colore grigio-brunastro o grigio-rossiccio, con lenticelle lon
gitudinali. Rami assurgenti, dritti, i giovani tomentosi. Foglie semplici, alter
ne, a lamina subrotonda od obovato-oblunga, (5-7x8-1 Ocm), ad apice acu
to (ma anche più o meno appiattito), base asimmetrica e generalmente sub
cordata, margine irregolarmente e grossamente sinuato-dentato verso la
base e più regolarmente e doppiamente dentato verso l'apice. Nervature
ben rilevate. Picciolo irsuto (1-2cm). Fiori in amenti: i maschili cilindrici, pen-
duli (6-1Ocm), sono già presenti in inverno; i femminili simili a gemme, ses
sili e a gruppi, fioriscono prima della fogliazione. Il frutto (nocciola) è un
achenio globoso o bislungo spesso riunito in gruppi di 2-5, quasi del tutto
avvolto da un involucro fogliaceo, pubescente e sfrangiato.

FIORITURA:

Febbraio-Marzo.

ECOLOGIA:

Molto plastico dal punto di vista dell'adattabilità al substrato, il nocciolo si
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VITALBA FAM. RANUNCULACEAE
(Clematis vitalba L.) Gen. Clematis

Denominazioni dialettali: Ligabósch, Idàlba, Rampeghina (Cr.sco); Ram-
pugnìna, Cananìglia (Sona); Vidàlba (Cr.).

DESCRIZIONE:

Pianta lianosa lussureggiante, a rapido accrescimento, lunga fino a 15m e
più, rampicante o reptante, con fusti legnosi volubili, solcati; rami giovani
erbacei a sei spigoli, di colore bruno-grigiastro. Foglie composte, impari
pennate, formate da 3-5 elementi ovato-acuminati o lanceolati, a margine
dentato o grossolanamente lobato, portati da piccioli spiralati, verde scuri
e glabri sopra, più chiari e pelosi sulle nervature sotto. Fioriprofumati, bian
co-gialliccicon numerosi stami, raccolti in pannocchie multiflore (15-20cm).
Frutti (acheni) fusiformi, pelosi, portanti una resta piumosa (2-3cm) argen
tea, persistenti durante l'inverno.

FIORITURA:

Maggio-Agosto (Settembre).

ECOLOGIA:

Questa vigorosa liana si adatta bene a vari tipi di ambiente preferendo le
siepi o i margini del bosco. Predilige terreni freschi alcalini, mediamente fer
tili e umiferia tessitura fine; ciò non le impedisce di vegetare sui terreni più
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ROVO COMUNE FAM. ROSACEAE

(Rubus ulmifolius Schott) Gen. Rubus

Denominazioni dialettali: Rùìde; Raìde (Cr.sco); Rase (Cr.); Ruéda, Mòra
(Sona).

DESCRIZIONE:

Arbusto alto fino a 2m e più. Fusti arcuato-ricadenti e radicanti. Giovani pol
loni pruinosi, scanalati ed ornati di spine dritte o adunche sulle coste, spes
so venati di rosso. Foglie formate da 3-5 foglioline con rachide e nervature
principali spinose, lamina ovato-acuta, obovata od ellittica,(3-3,5x5-6cm),
acuminata, con base spesso asimmetrica, margine irregolarmente ed anche
doppiamente dentato, verde scura e subglabra di sopra, bianco-glauce-
scente e tomentosa di sotto. Fiori in pannocchie ad asse spinoso, sepali
bianco-tomentosi, riflessi nel frutto, corolla rosea. Frutto (mora) composto
da numerose drupeole, nero, compatto e lucido, edule.

FIORITURA:

Maggio-Luglio.

ECOLOGIA:

Indifferente al substrato, di larga adattabilità anche nei riguardi della dispo
nibilità idrica, il rovo comune si insedia dovunque vi sia spazio libero, nei
terreni abbandonati, negli incolti, lungo strade, cavi irrigui, ecc. Specie luci-
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ECOLOGIA;
Specie lucivaga, la rosa selvatica abita le radure, i boschi radi o degradati
0 i loro margini, le siepi, i cespuglieti. Abbastanza indifferente al substrato
si adatta a tutti i tipi di terreno, quantunque sembri preferire i suoli magri a
scheletro grossolano, subaridi o comunque ben drenati.

DISTRIBUZIONE:

In territorio provincialeè da considerarsi relativamente frequente, con ampie
lacune in alcuni tratti della campagna cremonese e casalasca. Più facil
mente si rinviene nella parte settentrionale della provincia, lungo i fiumi
Adda, Serio e Oglio o nelle siepi della fascia delle risorgive.

OSSERVAZIONI:

Rosa canina non è specie ben definita, ma il risultato di ibridazioni di diver
se forme e pertanto i suoi caratteri variano moltissimo, anche da soggetto
a soggetto.
La polpa del corpo fruttiferodella rosa selvatica è commestibile ed è usata
per la confezione di marmellate, gelatine, liquori, ovvero rientra nella pre
parazione di infusi e decotti dalle proprietà diuretiche, sedative ed astrin
genti.
1bei cespugli, dalle ricche fioriture, trovano talora impiego ornamentale in
qualche giardino privato, mentre vengono sempre più frequentemente usa
te per la creazione di siepi invalicabili, di rapido effetto, grazie anche alla
velocità di crescita ed all'abbondanza di polloni emessi dalle radici che con
tribuiscono ad infittire ulteriormente la massa vegetale.

PROPAGAZIONE:
La semina avviene in primavera dopo aver liberato i semi dalla polpa e aver
li lasciati in acqua tiepida per qualche tempo (10-12 ore). Facile la moltipli
cazione per propaggine o per talee primaverili.
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PRUGNOLO FAM. ROSACEAE
(Prunusspinosa L.) Gen. Prunus

Denominazioni dialettali: Brùgnól; Brùgnòl (Romanengo, Sona).

DESCRIZIONE:

Arbusto alto sino a 2-3m. Fusto contorto, assai ramoso. Corteccia grigio-
bruna o nerastra, lucida. Rami giovani brunicci e pubescenti, spinosi per
degenerazione di rametti brevi. Foglie semplici, alterne a lamina ovato-ellit-
tica, obovata od ovato-orbicolare, (1,5-2x3-5cm), acuta, a margine fine
mente dentato, glabra di sopra e pelosa di sotto (almeno lungo le nervatu
re principali). Fiori per lo più solitari, molto numerosi, a corolla bianca, ante
cedenti alla fogliazione. Frutto (drupa) globoso (1-1,5cm), blu-nerastro,
coperto da una leggera pruina blu-cerosa a maturazione, brevemente
peduncolato (0,5cm), a polpa aspra, contenente un nocciolo leggermente
compresso.

FIORITURA:

Marzo-Aprile.
Qualche ramo può rifiorire parzialmente in ottobre.

ECOLOGIA:

Il prugnolo si adatta ad ogni tipo di terreno, purché sufficientemente dre-
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Le abbondantissime e candide fioriture primaverili fanno del prugnolo un
arbusto dalle spiccate qualità ornamentali, oltre che un elemento consoli-
datore di terreni instabili, talché se ne consiglia l'impianto, in forma di
siepe, attorno ad orti e cortili. I frutti, aspri anche a maturazione, si addol
ciscono dopo i primi geli.
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BIANCOSPINO

(Crataegus monogyna Jacq.)
FAM. ROSACEAE

Gen. Crataegus

Denominazioni dialettali: Spi bianc; Pimparulì (Sona); Marendina (Cr.sco);
Bianchespéen (Cr.).
I frutti: Pierète (Cr.sco); Cagapìr (Romanengo, Sona); Cagapùi (Cr.).

DESCRIZIONE:

Arbusto o alberello alto sino a 4-5m. Fusto contorto. Corteccia grigio-ros
sastra, liscia. Rami giovani glabri e spinescenti. Foglie semplici, profonda
mente divise in 3-7 lobi allungati, interi, dentellati verso l'apice, verdi, luci
de di sopra, più chiare di sotto. Stipole denticolate. Fiori in corimbi sempli
ci o composti, multiflori, corolla bianca. Frutto (drupa) rosso vivo o rosso
scuro, globoso, con un solo seme, a polpa farinosa e piuttosto insipida.

FIORITURA:

Aprile-Maggio.

ECOLOGIA:

Specie lucivaga, il biancospino occupa di preferenza i margini del bosco o
le radure interne a questo. Più frequentemente lo si incontra nelle siepi, nei
terreni degradati, nei cespuglieti. Abbastanza indifferente al substrato, si
adatta bene a vari tipi di suolo, anche assai magri e aridi.
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DISTRIBUZIONE:

Questo arbusto appare comune in tutto il territorio provinciale, soprattutto
dove più diffuse si sono conservate le siepi intercalari ai coltivi o le forma
zioni boschive residue, i cespuglieti, ecc. Localmente si riscontra con par
ticolare frequenza e talora può mostrarsi persino abbondante, in particola
re nel caso in cui subentri, insieme ad altre specie arbustive, al bosco quan
do questo sia stato drasticamente tagliato o degradato.
In tale situazione di regresso vegetazionale il biancospino, unitamente ad
altri arbusti come il prugnolo, la rosa selvatica, i rovi, la lantana, rappresenta
la risposta naturale all'azione di disturbo intervenuta, partecipando attiva
mente alla fase di ripresa evolutiva tendente nuovamente al bosco.

OSSERVAZIONI:

Insieme ad altre numerose specie arbustive, anche il biancospino merite
rebbe di essere diffuso più di quanto già non lo sia, per la leggiadria delle
sue fioriture primaverili e la gaiezza delle abbondanti fruttificazioni color
corallo.

Per le sue caratteristiche di frugalità, è specie adattissima a lavori di recu
pero di ambienti degradati.
Con i fiori essiccati si preparano infusi ad azione sedativa, antispasmodica
e cardiotonica. I frutti, farinosi e insipidi, costituiscono una preziosa risorsa
alimentare per diversi animali e soprattutto per varie specie di uccelli, duran
te tutto l'autunno ed il primo inverno.

PROPAGAZIONE:

Si semina subito dopo la raccolta dei frutti, dopo aver lasciato macerare la
polpa in acqua per qualche giorno. Poiché la facoltà germinativa non supe
ra il 30-40%, si può praticare la propagazione vegetativa per talea.
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GINESTRELLA

(Genista tinctoria L.)
FAM. LEGUMINOSAE

Gen. Genista

Denominazioni dialettali: Eerba de léegor (Cr.); Majalégor (Sona).

DESCRIZIONE:

Arbusto alto fino a 1,50m. Fusti legnosi alla base, ascendenti-eretti. Rami
erbacei, angolosi o appena scanalati, glabri o poco pelosi verso l'apice.
Foglie semplici, sessili, a lamina oblungo-lanceolata o lanceolato-lineare,
acuta, glabra o ciliata ai margini, intera (3-8x15-35mm), verde scura e luci
da di sopra, più chiara di sotto, con venature laterali evidenti. Fiori in race
mi terminali semplici o ramificati, nascenti all'ascella di foglie lineari, nume
rosi, a corolla gialla. Frutto (legume) glabro o appena vellutato (2,5x20-
35mm), contenente fino a 10 semi di colore verde-nerastro.

FIORITURA:

Maggio-Luglio (Agosto).
Facile una parziale rifioritura in ottobre.

ECOLOGIA:

La ginestrella si mostra abbastanza indifferente al substrato insediandosi
sia su suoli calcarei a scheletro grossolano, sia su quelli argillosi subacidi
e compatti, sia su terreni schiettamente sabbiosi.
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Specie eliofila non sopporta l'aduggiamento di alberi ed arbusti e dunque
preferisce i luoghi aperti, le radure, o i margini del bosco.

DISTRIBUZIONE:

Infrequente e del tutto sporadicamente distribuita, la ginestrella compare,
in territorio provinciale, in qualche sito lungo l'Adda (Rivolta d'Adda, Cre-
dera-Rubbiano), lungo il Serio (Pianengo, Ricengo), in pochi punti nella
zona delle risorgive (Soncino), nel Cremonese e nel Casalasco lungo il Po,
ma anche in piena campagna (Rivarolo del Re), e sul Pianalto di Roma-
nengo. Probabilmente è da ricercare altrove.

OSSERVAZIONI:

Segnalata come abbondante dal Sonsis, all'inizio del secolo scorso, lungo
il Po, e dal Meleri per il Cremasco, questa specie si è rarefatta da noi in
modo straordinario e preoccupante. E' una pianta che merita di essere pro
pagata ed utilizzata nei ricuperi e nelle riqualificazioni ambientali, appena
se ne offrano le condizioni adatte.

ALTRE SPECIE:

In territorio provinciale si trovano altre tre specie di leguminose che pos
siamo definire come ginestre sensu lato. La loro distribuzione è ridotta ad
una ristretta area all'interno della riserva naturale del Naviglio di Melotta,
sul Pianalto di Romanengo. Le descriviamo brevemente di seguito.

GINESTRA SPINOSA

(Genista germanica L.)

DESCRIZIONE:

Arbusto alto fino a 60-70cm. Fusti legnosi, prostrato-ascendenti o eretti,
muniti di abbondanti spine, semplici o pennate, patenti e acute. Rami gio
vani erbacei, completamente inermi e piuttosto irsuti. Foglie semplici, ellit-
tico-lanceolate od ovato-ellittiche (3-4x10-14mm), intere, subsessili, verdi,
lucide di sopra, cosparse di lunghi peli setosi, specie nella pagina inferio
re. Fiori piccoli (7-8mm), gialli, in racemi brevi e fogliosi. Frutto (legume)
corto, lanceolato-romboidale (4x1 Omm), sparsamente peloSo con apice
rivolto verso l'alto, contenente 2-4 semi bruni.

FIORITURA:

Maggio-Giugno.
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CITISO IRSUTO

(Chamaecytisus hirsutus (L.) Link)

DESCRIZIONE:

Arbusto alto finoa 50-60cm. Fusti legnosi. Rami consistenti, erbacei, ascen
denti, di colore verde chiaro con macchie porporine,pelosi. Fogliea 3 foglio-
line tomentose di sotto e pelose sull'orlo, oblanceolata quella centrale, ellit
tiche le laterali. Fiorinumerosi in racemo terminale, foglioso, a corolla gial
la, calice irsuto con macchia porporina sul dorso. Frutto (legume) irsuto al
margine (6x25-40mm), dritto o ricurvo verso l'alto.

FIORITURA:

Giugno-Luglio.

GINESTRA DEI CARBONAI

(Cytisus scoparius (L.) Link)

DESCRIZIONE:

Arbusto alto fino a 2,5m. Fusti legnosi con abbondanti rami angolosi per 5
coste longitudinali. Foglie piccole, rade, brevissimamente picciolate, glabre
o appena pubescenti, semplici le superiori, trifogliolate le inferiori a foglio-
line obovate od oblunghe, precocemente caduche. Fiori grandi, solitari o in
coppia all'ascella delle foglie, giallo-dorati. Frutto (legume) compresso late
ralmente, bislungo (1x3-5cm), coperto da lunghi peli sul contorno, nero a
maturazione.
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FIORITURA:

Maggio-Giugno.

ECOLOGIA:

Tutte e tre le specie descritte si trovano su terreni argillosi, acidi, in posi
zione aperta e solatia o nelle radure del bosco. Ormai circoscritti in una pic
cola area i pochi esemplari esistenti assumono un'importanza ed un signi
ficato del tutto particolari, in quanto indicatori di una situazione floristica
mente assai interessante ed introvabile altrove nell'ambito della provincia
di Cremona. Sono questi alcuni dei motiviche hanno indotto ad istituire una
riserva naturale sui luoghi di vegetazione di queste e di altre specie bota
niche naturali.

PROPAGAZIONE:

Isemi delle ginestre sono caratterizzati da un alto grado di dormienza dipen
dente per lo più dalla resistenza del tegumento esterno che può essere
ammorbidito tenendo i semi a bagno in acqua calda per 12 ore circa. Una
volta tolti dall'acqua vanno asciugati in ambiente ombreggiato e seminati.
La stagione più indicata è la primavera. C'è chi suggerisce di trattare i semi
con acido solforico per 15-30 minuti e seminare dopo accurato lavaggio con
acqua e asciugatura. Le ginestre si propagano però anche per via vegeta
tiva.
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INDACO BASTARDO

(Amorpha fruticosa L.)
FAM. LEGUMINOSAE

Gen. Amorpha

Denominazioni dialettali: Gazìa (Sona); Gazìia (Cr.).

DESCRIZIONE:

Arbusto alto fino a 3m. Fusti eretti. Rami giovani leggermente pubescenti.
Foglie alterne, composte da 11-25 foglioline ellittico-oblunghe, (6-9x25-
35mm), mucronulate all'apice, a margine intero con punti trasparenti, pedun
colate (2mm). Stipole lineari, caduche. Racemi spiciformi, densi e lunghi
10-15cm, terminali e sovente raggruppati, portanti numerosi fiori a corolla
violetto-porporina con stami giallo-aranciati sporgenti ed assai evidenti. Frut
to (legume) oblungo-falcato, (6-1Omm), ghiandoloso, indeiscente, conte
nente 1-2 semi.

FIORITURA:

Maggio-Giugno.

ECOLOGIA:

L'indaco bastardo si insedia con grande vigoria ovunque si trovi spazio
lasciato libero da altre essenze legnose. Indifferente al substrato, purché
sufficientemente umido, questa leguminosa, spiccatamente eliofila, si com
porta da specie pioniera, divenendo, non di rado, addirittura infestante nel
le radure boschive, nei luoghi aperti, specialmente lungo i fiumi.
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EMERO

(Coronilla emerus L.)
FAM. LEGUMINOSAE

Gen. Coronilla

Denominazioni dialettali: Curgnóla (Cr.sco); Majalégor (Sona).

DESCRIZIONE:

Arbusto alto sino a 2m. Fusti legnosi, spesso prostrati o ricadenti ovvero
eretti. Rami numerosi, angolosi o striati, pressoché glabri. Foglie alterne (5-
7x12-15cm), composte da 7(9) foglioline obovato-cuneate, ad apice ottuso
o smarginato, parzialmente persistenti le apicali anche d'inverno. Rachide
scanalato, stipole triangolari (1-2cm), libere, di colore rossiccio. Fiori in
ombrelle 2-4flore, inodori, corolla giallo-citrina, grande (1,7-2cm); calice
(5x4mm) rigonfio, a denti brevissimi. Legumi pendenti, compressi legger
mente, a 6-10 articoli, striati.

FIORITURA:

Aprile-Giugno.
Talora parziale rifioritura in settembre-ottobre.

ECOLOGIA:

L'emero mostra di preferire terreni magri, sciolti, sufficientemente profondi,
ben drenati o con evidenti caratteristiche di aridità; specie mediamente luci
vaga, si insedia in luoghi cespugliati, poco ombreggiati, nelle siepi o al mar
gine delle associazioni arboree.
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ARRESTABUE FAM. LEGUMINOSAE
(Ononis spinosa L.) Gen. Ononis

Denominazioni dialettali: sconosciute.

DESCRIZIONE:

Pianta suffruticosa con portamento da prostrato ad eretto, alta fino a 60-
70cm. Fusto legnoso, cosparso di peli e di ghiandole, con spine lunghe e
sottili, piuttosto robuste; i fusti giovani presentano i peli inseriti su due linee
longitudinali opposte che si alternano ad ogni internodo. Foglie composte
da tre foglioline sessili, ellittiche, a margine denticolato portate da un pic
ciolo espanso in due stipole lineari; le foglie superiori sono semplici, ghian-
dolose. Fiori, (1-2cm), nascenti all'ascella di una foglia bratteale con corol
la roseo-viscosa, lunga ildoppio del calice. Frutto (legume) a 2-4 semi, mol
to breve (fino a 1cm), di forma ovoide, peloso-ghiandoloso.

FIORITURA:

Giugno-Settembre.

ECOLOGIA:

Specie lucivaga, l'arrestabue si insedia in aree aperte, quali gli incolti asciut
ti, i bordi delle strade, gli argini fluviali, in condizioni di accentuata aridità,
su suoli magri, neutri o a reazione lievemente acida, normalmente poveri
di humus ed a granulometria generalmente fine.
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Altra causa importante è la completa trasformazione dei terreni, un tempo
asciutti, in superfici irrigue, modificandone radicalmente le condizioni sta
zionali ed inducendo un'altrettanto profonda modificazionenella flora spon
tanea ivi insediata.

Le belle fioriture che ricoprono in estate i piccoli arbusti rendono questa
leguminosa una pianta dalle forti potenzialità ornamentali, meritandole una
maggiore considerazione anche sotto il profilo estetico.

PROPAGAZIONE:

I semi dell'arrestabue, ricoperti da un tegumento particolarmente coriaceo
e resistente, vanno messi a bagno in acqua calda per 8-10 ore, quindi asciu
gati in luogo ombreggiato prima della semina. Questa può avvenire in autun
no oppure in primavera.
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FUSAGGINE

(Euonymus europaeus L.)
FAM. CELASTRACEAE

Gen. Euonymus

Denominazioni dialettali: Capei del pret (Sona, Cr.sco); Berète dal pret
(Cr.sco); Lègn quader (Cr.).

DESCRIZIONE:

Arbusto alto fino a 3-4m. Fusti eretti con rami opposti. Corteccia di colore
bruno-rossiccio con venature o marezzature verdi. Rami giovani verdi,
sovente quadrangolari-ottusi. Foglie semplici (2-3,5x4-7cm), opposte, a
lamina oblungo-lanceolata o anche ellittica, acuta o acuminata, a margine
minutamente seghettato. Fiori (2-6) in cime ascellari; corolla gialliccia a 4
petali. Frutto (capsula) quadrilobato, verde dapprima e rosa intenso a matu
razione, quando, aprendosi, mette allo scoperto i semi coperti da un arillo
carnoso, giallo-aranciato.

FIORITURA:

Aprile-Maggio (Giugno).

ECOLOGIA:

La fusaggine è specie adatta a suoli mediamente fertili e sufficientemente
umiferi, spesso umidicci (ma con valori di umidità variabili), preferibilmen
te alcalini, a granulometria fine. E' anche rintracciabile nei boschi di latifo
glie delle valli fluviali, in posizione di penombra, o nelle siepi residue che
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sono spesso l'unica testimonianza della passata esistenza, negli stessi luo
ghi, di formazioni silvestri.
Non è raro veder crescere questo arbusto tra le radici di qualche pioppo
nero al quale sembra associarsi con particolare frequenza.

DISTRIBUZIONE:

In territorio provinciale questo arbusto si rinviene con maggiore frequenza
nei boschi ospitati nelle valli dei fiumi maggiori o sulle scarpate morfologi
che che ne definiscono i contorni.

Nella restante campagna compare qua e là, in modo del tutto irregolare e
sporadico, nelle siepi meglio conservate, soprattutto nella fascia delle risor
give.

OSSERVAZIONI:

I frutti della fusaggine sono tossici per l'uomo, ma anche le foglie conten
gono una notevole quantità degli stessi principi velenosi. Il legno dei rami,
carbonizzato in camere chiuse, fornisce quel morbido carboncino da dise
gno conosciuto, appunto, come "fusaggine". Questo legno, abbastanza
duro, omogeneo, di colore giallo chiaro, è anche usato per la produzione di
piccoli utensili tra cui, in passato, i fusi, e particolarmente apprezzato per
opere di intarsio e di torneria, quantunque le piccole dimensioni general
mente ne limitino l'impiego.
L'elevato valore ornamentale gioca a favore di un suo largo utilizzo in
impianti anche di tipo naturalistico in cui non venga trascurato l'aspetto este
tico, sebbene questa essenza arbustiva sia, da noi, facilmente infestata dal
la cocciniglia, assai difficileda eliminare.

PROPAGAZIONE:

I semi si spargono nel terreno in primavera dopo un periodo di stratifica
zione, ma l'operazione può essere compiuta tranquillamente anche in autun
no, subito dopo la raccolta. Buoni risultati si ottengono anche utilizzando
talee in primavera.
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MARRUCA

(Paliurus spina-christiMILLER)
FAM.RHAMNACEAE

Gen. Paliurus

Denominazioni dialettali:Spi del Signur (Cr.sco); Maròch (Cr.).

DESCRIZIONE:

Arbusto spinoso, ramificato, alto sino a 3m, con rami zigzaganti bruno-ros
sastri da giovani, poi grigio-verdastri. Spine acutissime, appaiate, di cui una
dritta e lunga, l'altra breve e ricurva. Foglie semplici, alterne, piccole, (1-
2x2-4cm), a lamina ovale o lanceolata, coriacea e glabra, con 3(5) nervi
quasi paralleli e convergenti verso l'apice e nervi secondari pennati. Fiori
pentameri, raccolti a gruppetti all'ascella delle foglie, giallicci e molto pic
coli (2-3mm). Frutti secchi, lenticolari (samare) di 1-2cm di diametro, che
ricordano la forma di piccoli ombrelli o di cappellini a larga tesa ondulata,
contenenti tre semi in loculi separati.

FIORITURA:

Maggio-Giugno.

ECOLOGIA:

Questo arbusto spinosissimo forma talvolta macchie invalicabili accesten
do su terreni decisamente asciutti, calcarei, poveri di sostanze nutritive e
scarsamente umiferi, a tessitura grossolana, sassosa o pietrosa, ma nor-
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malmente in posizione di mezz'ombra, pur sopportando bene anche la pie
na luce.

DISTRIBUZIONE:
Interritorioprovinciale la marruca è presente con alcuni esemplari nei boschi
cresciuti sulle alluvioni fluviali dell'Adda nei pressi di Rivolta d'Adda.
Poiché venne coltivata in passato per farne siepi, è possibile che qualche
esemplare sia presente altrove.

OSSERVAZIONI:

La marruca è una pianta tipicamente mediterranea che caratterizza, insie
me ad altri arbusti, la vegetazione subclimax degli arbusteti o della bassa
macchia, risultante dalla distruzione della foresta - detta "schibljak" - pren
dendo a prestito la definizione usata in area balcanica.
Pertanto la presenza della specie in territorio provinciale è da considerarsi
del tutto eccezionale e di origine secondaria, per diffusione da aree più set
tentrionali tramite fluitazione, relativamente agli esemplari di Rivolta d'Adda,
e per inselvatichimento occasionale in altri possibili casi.

PROPAGAZIONE:

Si moltiplica per seme che si disperde nel terreno in primavera dopo 2-3
mesi di stratificazione, oppure per trapianto dei polloni.
È necessario collocare le giovani piante in posizione riparata poiché sof
frono il gelo.
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SPINO CERVINO FAM. RHAMNACEAE

(Rhamnus catharticus L.) Gen. Rhamnus

Denominazioni dialettali: Spincervì (Cr.sco, Sona).

DESCRIZIONE:

Arbusto o alberello alto sino a 4-5m. Fusto molto ramoso e di forma il più
delle volte irregolare e scomposta. Corteccia grigio-rossastra scura. Rami
spinescenti all'apice. Foglie semplici, alterne o quasi opposte, a lamina
rotondato-ellittica (1,5-2,5x3-4cm), acuminata o cuspidata all'apice, cunea-
ta o troncata alla base, a margine finemente crenato-seghettato, con ner
vature ben evidenti. Picciolo (1-1,5cm) con stipole lineari caduche. Fiori in
cime ombrelliformi, piccolie profumati, calice e corolla formati da 4 elementi
ciascuno, tetrameri, giallognolio verdicci. Frutto (drupa) globoso (5-8mm),
dapprima verde e poi nero a maturità, leggermente ombelicato all'apice.

FIORITURA:

Aprile-Giugno.

ECOLOGIA:

Specie lucivaga e mediamente xerofila, pur sopportando gradi di umidità
variabili, lo spino cervino frequenta stazioni a substrato sciolto e ben dre
nato, preferendo i suoli coltivati, mentre rifugge i siti eccessivamente umi
di. Mal sopporta l'aduggiamento e pertanto si dispone ai margini del bosco,
nelle sue radure o nelle siepi.
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FRANGOLA FAM.RHAMNACEAE
(Frangula alnus Miller) Gen. Frangula

Denominazioni dialettali: Pùtìne, Unesìna (Cr.sco, Sona).

DESCRIZIONE:

Arbusto o alberetto alto sino a 4-5m, ramoso. Corteccia liscia, di colore gri
gio-violetto, picchiettata da lenticelle bianche disposte longitudinalmente.
Rami non spinescenti, i giovani rossastri e pubescenti. Foglie semplici, alter
ne, a lamina obovato-ellittica, a margine intero ed ondulato, cuspidata all'api
ce e cuneata o rotondata alla base, con nervature ben evidenti. Picciolo
rossastro (1-2cm), con stipole caduche. Fiori in cime ombrelliformi ascella
ri, calice e corolla pentameri, petali bianchicci o verdognoli. Frutto (drupa)
globoso (6-8mm), dapprima verde, poi rosso ed infine nero a maturità.

FIORITURA:

Maggio-Giugno.

ECOLOGIA:

Specie abbastanza indifferente al substrato, la frangola cresce su terreni
sciolti ed umosi o su terreni compatti, argillosi e poveri di sostanze nutriti
ve, prediligendo tuttavia le stazioni decisamente umide, con suolo neutro o
leggermente acido e preferibilmente torboso.
Sopporta abbastanza bene l'aduggiamento ed è rinvenibile anche nei boschi
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OSSERVAZIONI:

Il legno, omogeneo ed a grana fine, leggero e di colore giallo-rossastro viva
ce, mediamente duro, viene ricercato per lavori di tornio e di intarsio. Con
il suo carbone si confezionava un tempo la polvere da sparo. Dalla cortec
cia della frangola si estraggono sostanze ad azione lassativa. Le bacche,
velenose per l'uomo, potevano fornire materiale tintorio per la coloratura
dei pannilani. Alcuni uccelli se ne cibano.
L'intera pianta ospita le larve di alcuni lepidotteri specifici, come la cedro
nella (Gonepterixrhammi), i cui maschi hanno le ali di colore giallo limone.

PROPAGAZIONE:

Si seminano i frutti appena raccolti; può germogliare anche dopo due sta
gioni vegetative. Buoni risultati si ottengono da talee prodotte in primave
ra, ilcui radicamento può essere aiutato da un breve trattamento con ormo
ni radicanti.
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VITE DEL CANADA

(Parthenocissus inserta
[KERNER] FRITSCH)

FAM. VITACEAE

Gen. Parthenocissus

Denominazioni dialettali: Òa mata, Òa del Canada (Cr.sco); Vìida del
Canada (Cr.).

DESCRIZIONE:

Pianta lianosa, rampicante o reptante, assai vigorosa, caducifoglia, capa
ce di raggiungere lunghezze ragguardevoli (15-20m), con rami muniti di cir
ri prensili, opposti alle foglie, ramificati 3-5 volte, spesso ingrossati all'api
ce. Foglie glabre, completamente divise in 5(7) foglioline lanceolato-acu-
minate, a margine seghettato, di cui quella centrale è più grande, mentre
le laterali sono progressivamente più piccole, verdi e lucide di sotto, più scu
re e già arrossate in estate di sopra. Fiori in pannocchie emisferiche late
rali, ciascuna opposta ad una foglia, piccoli e verdastri (3mm). I frutti sono
piccole bacche (6mm) globose, nere e pruinose, contenenti 2-3 semi cia
scuna.

FIORITURA:

Giugno-Luglio.

ECOLOGIA:

Questa lianosa esotica è spesso inselvatichita nelle siepi, negli incolti, lun-
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VITE FAM. VITACEAE

( Vitis vinifera L.) Gen. Vitis

Denominazioni dialettali: Ida, Òa salvàdega (Cr.sco); Vìida (Cr.).

DESCRIZIONE:

Pianta lianosa, alta sino a 4-5(10)m, dal fusto legnoso rampicante con cor
teccia facilmente sfaldabile in strisce longitudinali; rami glabri, bruno-ros
sastri, forniti di cirri prensili opposti alle foglie. Queste sono alterne, le infe
riori, mentre risultano normalmente opposte ad un cirro o ad un'infiore
scenza, le superiori; lamina cuoriforme, divisa in 3-5 lobi da seni profondi,
ma talora appena palmata (5-15cm), glabra o solo leggermente pelosa nel
la pagina inferiore, lungamente picciolata. Fiori in pannocchie dense, pro
fumati, verdicci, piccoli (5mm), con calice ridotto a 5 lobi ottusi e petali for
manti una sorta di cuffia presto caduca. Il frutto è una bacca, detta acino,
oblunga o globosa, di dimensioni e colore assai variabili, contenente 1-4
semi piriformi dal tegumento legnoso.

FIORITURA:

Maggio-Luglio.

ECOLOGIA:

Da noi la vite è solo una pianta inselvatichita lungo le siepi, negli incolti o
dovunque in passato ne sia stata praticata la coltivazione.
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MEZEREO o FIORDISTECCO

(Daphne mezereum L.)
FAM. THYMELAEACEAE

Gen. Daphne

Denominazioni dialettali: sconosciute.

DESCRIZIONE:

Piccolo arbusto caducifoglio, dai fusti eretti, alti fino a 1m, poco ramificati;
corteccia grigio-ocracea. Foglie semplici, ellittiche le inferiori, oblanceola-
to-spatolate le superiori (8-20x30-80mm), glabre e sottili, verde chiare sopra
e glauche sotto, a margine intero, raccolte in ciuffi all'apice dei rami. Fiori
in fascetti laterali ai rami, sessili, a corolla rosso-porporina o rosso pallida
con quattro lobi; assai profumati e precedenti la fogliazione. Frutti (drupe)
sferici, rosso corallo, lucidi, carnosi, contenenti un seme, sessili o con
peduncolo di 1mm.

FIORITURA:

Febbraio-Aprile.

ECOLOGIA:

Arbusto tipico dei boschi di latifoglie di ambiente montano (faggeti, casta
gneti), ama suoli ciottolosi o rocciosi, spiccatamente alcalini, mediamente
freschi, fertili e umiferi.
Predilige posizioni di mezz'ombra.
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SANGUINELLO FAM. CORNACEAE

(Cornus sanguinea L.) Gen. Cornus

Denominazioni dialettali: Sànguen, Sanguanì (Cr.sco); Sanguanina (Cr.).

DESCRIZIONE:

Arbusto alto fino a 3m. Fusto assai ramoso. Corteccia bruno-olivastra chia
ra, screziata di porporino. Rami flessibili rosso-sanguigni, i giovani sparsa
mente pubescenti. Foglie semplici, opposte, a lamina ovale, ellitticaod ova-
to-rotondata, acuminata (3-5x5-8cm), margine intero, con 3-4 paia di ner
vature evidenti, arcuate e quasi confluenti verso l'apice; verde scuro e leg
germente scabro-vellutate di sopra, più chiare e glabrescenti di sotto. Pic
ciolo di 1-1,5cm, stipole nulle. Fiori in cime terminali corimbiformi, calice e
corolla tetrameri, petali bianchi. Frutto (drupa) globoso (5-6mm), nero a
maturità.

FIORITURA:

Aprile-Giugno.
Frequente parziale rifioritura in settembre-ottobre.

ECOLOGIA:

Il sanguinello, pur preferendo terreni sciolti, profondied umiferi, mostra una
generale indifferenza al substrato, adattandosi alle più disparate condizio
ni edafiche. Specie tendenzialmente eliofila è tuttavia in grado di soppor-
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tare un moderato aduggiamento. quando cresce nel bosco. Si trova, comun
que, con massima frequenza nelle siepi o al margine del bosco.
Sapendosi comportare da specie pioniera, ricolonizza facilmente, insieme
ad altre specie arbustive, aree disboscate, segnando con sicurezza even
tuali fasi regressive del bosco di latifoglie. In tal caso costituisce senza fati
ca vaste associazioni pressoché pure, grazie alla notevole capacità pollo-
nante.

DISTRIBUZIONE:

In territorio provinciale il sanguinello è presente e comune ovunque, abbon
dando anche nelle siepi e nelle zone marginali alle aree agricole.
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OSSERVAZIONI:

I vivaci colori delle fronde, che in autunno si tingono di rosso fino a diveni
re porporino-violacee, e dei rami spogli durante l'inverno, rendono questo
arbusto assai decorativo nel contesto paesaggistico nostrano.
Data la sua grande vitalità e l'estrema rusticità, ilsanguinello si presta assai
bene a lavori di riqualificazione di ambienti degradati quali ex cave o disca
riche, ovvero come facile elemento di arredo paesaggistico, di riequipag
giamento o di mascheramento in seguito ad interventi di vario genere com
portanti denudamento del suolo.
I rami giovani del sanguinello hanno sempre costituito l'indispensabile mate
ria prima per la fabbricazione di ramazze da cortile. Gli stessi forniscono
buon materiale da intreccio per la confezione di ceste, graticci e simili. Le
fascine di sanguinello costituivano l'esca per l'avviamento dei forni in gene
re. Famose e temute da tutti i bambini le verghette di sanguinello con cui
venivano impartite, in altri tempi, lezioni educative sconosciute alla moder
na pedagogia.

PROPAGAZIONE:

Si seminano i frutti in autunno, subito dopo la raccolta e previa immersio
ne per qualche ora in acqua tiepida.
Si moltiplicafacilmente per talea radicale ripicchettata in inverno, ma ilsiste
ma più rapido è la separazione dei giovanicespi o la ripicchettatura dei pol
loni radicati.
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EDERA

(Hedera helix L.
FAM. ARALIACEAE

Gen. Hedera

Denominazioni dialettali: Carampana, Ligabósch (Cr.sco); Ligabòsch (Cr.).

DESCRIZIONE:

Pianta rampicante o reptante, lianosa, sempreverde, con fusti volubili che
aderiscono al substrato ospite tramite radici avventizie; può raggiungere i
20m d'altezza ed alcune centinaia d'anni di età. Foglie semplici, alterne,
leggermente coriacee, variabili nella forma a seconda che siano portate da
fusti sterili o da fusti fertili: le prime lobato-palmate o poligonali, a 3-5 lobi
(3-7x5-9cm), le seconde intere, ovato-romboidali fino a cuoriformi; verdi
scure e lucide sopra con nervature biancastre ben evidenti, più chiare ed
opache sotto. Fiori riuniti in ombrelle subsferiche 8-20flore, nascenti a grup
petti di 3-4 all'apice dei rami; petali giallo-verdicci (3-5mm), riflessi verso il
basso con stami eretti. Il frutto è una bacca ovoide (5-9mm), nera a matu
rità, contenente 3-5 semi reniformi.

FIORITURA:

Giugno-Settembre.

ECOLOGIA:

L'edera è specie molto rustica, di buona adattabilità al substrato, a condi
zione che questo sia sufficientemente fresco e umifero. Ama posizioni di
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penombra, ma solo le parti in grado di ricevere sufficiente luce possono fio
rire. L'ambiente elettivo è quello del bosco di latifoglie che viene sostituito
nella campagna da siepi arboree ed arbustive.

DISTRIBUZIONE:

Questa lianosa è diffusa in tutto il territorio provinciale, con maggior fre
quenza, ovviamente, dove si sono conservati ambienti boschivi di qualche
consistenza, e dove sussistono le vecchie siepi arboree ed arbustive inter
calari ai coltivi.

OSSERVAZIONI:

La densa vegetazione prodotta dall'edera costituisce sovente un insosti
tuibile nascondiglio per moltissimi animali ed un sito di nidificazione assai
propizio per diversi uccelli che, durante l'inverno, trovano nelle sue bacche
un'importante fonte di sostentamento. Queste, peraltro, risultano velenose
per l'uomo e possono portare a complicazioni assai gravi.
L'edera non è una pianta parassita poiché le radici avventizie di cui sono
dotati i fusti svolgono unicamente un'azione di ancoraggio ai supporti cui si
appoggia. Il danno arrecato agli alberi che riveste del suo verde manto si
rivela preoccupante solo dopo diversi anni, quando questi ne risultano com
pletamente coperti, e comunque può essere considerato abbastanza mode
sto se confrontato ai numerosi vantaggi apportati all'ambiente nel suo com
plesso.

PROPAGAZIONE:

Si moltiplicacon estrema facilità per talea, in primavera o in estate, facen
do radicare i rami tagliati in acqua o in sabbia umida.
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LIGUSTRO

(Ligustrum vulgare L.)
FAM. OLEACEAE

Gen. Ligustrum

Denominazioni dialettali: Martèll sélvàdègh; Martelina (Cr.sco, Cr.).

DESCRIZIONE:

Arbusto alto fino a 3m. Corteccia di colore bruno-olivastro, liscia, con lenti
celle trasversali. Rami prostrati o reclinati. Foglie semplici, opposte, a lami
na ellittica o lanceolata (1-1,5x3-4cm), coriacea, lucida, a margine intero,
caduche durante l'inverno, tranne quelle apicali che generalmente vengo
no mantenute. Picciolo assai breve (2mm). Fiori in pannocchie terminali
dense, profumati; calice e corolla tetrameri, petali bianchi. Frutto (bacca)
subgloboso (6-8mm), nero e lucido a maturità.

FIORITURA:

Aprile-Maggio.

ECOLOGIA:

Il ligustro, pur preferendo suoli calcarei, ben drenati, in posizione riparata,
non sembra disdegnare situazioni piuttosto differenti da quelle ottimali, inse
diandosi su suoli argillosi o sabbiosi anche mediamente umidi.
E' specie che sopporta assai bene l'ombreggiamento e sovente cresce in
abbondanza nel sottobosco, nonostante sia più consueto trovarla al mar
gine delle formazioni boschive, ovvero nelle siepi.
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DISTRIBUZIONE:

In territorio provinciale il ligustro si rinviene soprattutto nei boschi esistenti
lungo i fiumi maggiori, dove può divenire anche assai abbondante, ma non
manca nel resto della campagna, nelle siepi, sugli argini boscati, nelle aree
marginali. La sua distribuzione è comunque irregolare, con ampie lacune
in corrispondenza della campagna più intensamente coltivata.
La presenza di questa specie arbustiva nelle siepi marginali è un sicuro
indizio della trascorsa esistenza, negli stessi luoghi, del bosco. Sovente si
accompagna a specie come l'orniello, la lantana, l'emero, il pungitopo che
indicano gli spiccati caratteri di termofiliacui anche questo arbusto appare,
di preferenza, legato.

OSSERVAZIONI:

I frutti sono appetiti da diversi uccelli. In passato se ne ricavava una tintu
ra nerastra utilizzata in vario modo, mentre il carbone del suo legno trova
va impiego nella fabbricazione di polvere da sparo.
Con i giovani rami, assai flessibili e tenaci, si intrecciavano cesti e corbe.
Oggi, grazie anche ad estemporanee e diseducative distribuzioni di mate
riale vivaistico curate da enti pubblici, si sono andate diffondendo alcune
specie esotiche di ligustro: Ligustrumjaponicum, L. ovalifolium e L. luci-
dum, tutte originarie dell'Asia orientale, sempreverdi o semispoglianti che
mostrano una certa tendenza a spontaneizzarsi.

PROPAGAZIONE:

Si semina in autunno subito dopo la raccolta dei frutti; l'eventuale semina
primaverile va preceduta da 2-3 mesi di stratificazione. Si possono tra
piantare i polloni radicati o propagare talee in primavera.
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BUDDLEJA FAM. BUDDLEJACEAE

(Buddleja davidiiFRANCHET) Gen. Buddleja

Denominazioni dialettali: nessuna.

DESCRIZIONE:

Arbusto caducifoglio, alto fino a 4m, dal portamento sparso, poco compat
to e con i rami esterni spesso ricadenti. Rami giovani pubescenti, a sezio
ne pressoché quadrangolare. Foglie intere, subsessili, per lo più opposte,
a lamina lanceolata e lungamente acuminata, (2-3x10-20cm), verde scura
di sopra e bianco lanosa di sotto con nervature ben rilevate; margine seghet
tato. Fiori molto profumati raccolti in pannocchie apicali subcilindriche, lun
ghe 20-30cm; corolla violacea o lilacino-rossastra (talora anche bianca) ,
con tubi corollini arancio lunghi 4-5 volte il calice che è bianco-tomentoso.
Frutti (capsule) allungati contenenti numerosi semi.

FIORITURA:

Giugno-Agosto (Settembre).

ECOLOGIA:

La particolare rusticità che caratterizza la buddleja le consente di insediar
si su terreni "difficili",facendola divenire un'attiva specie colonizzatrice.
Predilige suoli sciolti, ricchi in scheletro, ben aerati, a reazione alcalina,
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SAMBUCO NERO

(Sambucus nigra L.)
FAM. CAPRIFOLIACEAE

Gen. Sambucus

Denominazioni dialettali: Sambùch; Schitàcc (Cr.sco); Sambuuch (Cr.,
Casal.).

DESCRIZIONE:

Arbusto o piccolo albero alto fino a 6-7m. Chioma espansa, densa. Cor
teccia suberosa, bruno-giallastra, profondamente solcata. Rami vecchi spes
so procombenti, i giovani eretti, a corteccia giallo-verdognola con lenticel
le longitudinali verrucose e abbondante midollo bianco e spugnoso. Foglie
composte (20-30cm), opposte, imparipennate, con 5-7 foglioline a lamina
ovata, ellittica od obovata (specialmente quella apicale), acuminate all'api
ce (3-6x5-11cm), seghettate ai margini, glabre. Fiori in densi corimbi ombrel-
liformi spianati, terminali, profumati; calice e corolla pentameri, petali bian
chi. Frutto (bacca) nero-violaceo a maturità, lucido (5-6mm), in corimbi
ombrelliformi reclinati; polpa succosa dal sapore agro-dolce e aromatico.

FIORITURA:

Aprile-Giugno.

ECOLOGIA:

Ilsambuco nero ama suoli profondi, poveri in scheletro, ben aerati, con suf
ficiente strato umifero, mediamente fertili e freschi e, pertanto, si insedia in
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luoghi umidicci o solo temporaneamente asciutti, in posizione di penombra,
poco esposti, quali le scarpate, gli argini, i boschi di ripa, le sponde dei cavi
irrigui.
Tuttavia, non essendo specie pienamente ombrivaga, mal sopporta l'adug
giamento totale da parte delle chiome più alte.

DISTRIBUZIONE:

In territorio provinciale il sambuco nero è comune ovunque nelle siepi, lun
go i corsi d'acqua, al margine di strade e campi.

OSSERVAZIONI:

Per la bellezza delle festose ed opulente fioriture, questo bellissimo arbu
sto merita di essere diffuso anche come specie ornamentale. La sua estre
ma rusticità lo fa apprezzare per qualsiasi intervento di ricostituzione vege
tale di terreni spogli o degradati.
I frutti rappresentano un importante alimento per numerose specie di uccel
li. Il legno del sambuco è da sempre conosciuto, da noi, come materia pri
ma per immanicare badili ed altri attrezzi agricoli. I rami giovani, privati del
midollo, hanno fornito a generazioni di bambini economiche cerbottane,
nonché sonori fischietti. La corteccia ha proprietà diuretiche e con i frutti
si possono preparare marmellate e sciroppi. I fiori, inoltre, che contengono
un olio essenziale, vengono impiegati in medicina come diaforetico e diu
retico.

PROPAGAZIONE:

Si semina in autunno dopo la raccolta dei frutti. La germinazione di parte
dei semi può avvenire anche a distanza di diciotto mesi.
Facile è la propagazione per talea, in autunno, utilizzando rami dell'anno
con un tallone di legno di 2 anni.
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LANTANA

(Viburnum lantana L.
FAM. CAPRIFOLIACEAE

Gen. Viburnum

Denominazioni dialettali: Anfana (Cr.sco); Pà de cùco, Pandòr (Sona); Mer
da de gatt (Rivolta d'A., Pandino).

DESCRIZIONE:

Arbusto alto sino a 3m. Corteccia di colore roseo-bruno. Rami giovani fel
trasi, grigiastri. Foglie semplici, opposte, a lamina ovato-lanceolata, spes
sa, (4-6x8-12cm), a margine dentellato, verdi lucide di sopra, rugoso-reti-
colate ed assai tomentose di sotto. Picciolo (1cm) arcuato. Fiori in cime
corimbose compatte e dense, (10cm), profumati. Corolla bianca. Frutto (dru
pa) ovoide e compresso (5x8mm), dapprima verde, poi rosso ed infine nero
lucido.

FIORITURA:

Aprile-Maggio.

ECOLOGIA:

La lantana richiede suoli magri subaridi o, quantomeno, molto ben drena
ti; preferibilmente calcarei e posizioni ben esposte, soleggiate e aperte.
Accompagna fedelmente le specie del bosco caducifoglio termofilo.
Tali esigenze ecologiche rendono l'arbusto un'interessante specie pionie-
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PALLA DI NEVE

(Viburnum opulus L.)
FAM. CAPRIFOLIACEAE

Gen. Viburnum

Denominazioni dialettali: Sambùch d'aqua, Sambùsina (Cr.sco); Sambù-
ghìna, Sambùch róss.

DESCRIZIONE:

Arbusto molto ramificato, alto fino a 3m, dal portamento aperto con rami
esterni divaricati e ricadenti, a corteccia bruno-rossastra da giovane e poi
grigiastra; rami giovani angolosi, lucidi e glabri. Foglie semplici, opposte,
evidentemente picciolate (2-5cm), a lamina 3-5lobata (6-12x7-15cm), a mar
gine dentato, verdi scure sopra, più chiare ed appena pubescenti sotto, di
colore rosso vivo in autunno. Infiorescenze ombrelliformi, spianate, con una
corona esterna di fiori sterili a corolla bianca e numerosi fiori interni, fertili,
poco appariscenti, bianco-giallicci. I frutti sono drupe tondeggianti (8mm)
rosso brillanti, lucidi, con nocciolo compresso.

FIORITURA:

Maggio-Giugno.

ECOLOGIA:

Questo viburno accompagna fedelmente i boschi umidi, quali gli alneti o i
saliceti, ma si trova sovente lungo i canali irrigui quando questi abbiano con
servato una minima copertura arborea sulle sponde.
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CAPRIFOGLIO PELOSO

(Lonicera xylosteum L.)
FAM. CAPRIFOLIACEAE

Gen. Lonicera

Denominazioni dialettali: sconosciute.

DESCRIZIONE:

Piccolo cespuglio caducifoglio, molto ramoso, eretto, alto fino a 2m, con
corteccia grigio-violacea, fessurata longitudinalmente e facile a sfaldarsi.
Rami giovani pelosi o tomentosi. Foglie opposte, ovato-ellittiche (2-3x5-
6cm), tomentose su entrambe le facce ma specialmente di sotto, con pic
ciolo corto. Fiori appaiati sostenuti da un unico peduncolo, vellutato, lungo
circa quanto il fiore (10-15mm) che ha corolla bilabiata dapprima bianchic
cia e poi giallastra (talora rosata). I frutti sono bacche sovente concresciu
te alla base, rosso scarlatte, pressoché sferiche (6-8mm), acquose e luci
de, portate da peduncoli eretti.

FIORITURA:

Maggio-Giugno.

ECOLOGIA:

La specie predilige suoli mediamente freschi, neutri o alcalini, moderata
mente umiferi, ma si sa adattare anche a stazioni più aride con substrati
ghiaiosi e molto drenati. Ama posizioni di mezza luce ed accompagna di
norma le formazioni boschive di latifoglie ben composte ed assestate dal
punto di vista vegetazionale.
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DISTRIBUZIONE:

In territorio provinciale il caprifoglio peloso è presente con un buon nume
ro di esemplari solo sulle alluvioni ghiaioso-sabbiose dell'Adda a Rivolta
d'Adda, mentre sembra segnalato anche lungo il Serio a Ricengo; può dar
si tuttavia che, pur dovendo ritenere questa specie rara, essa sia presente
anche altrove e, pertanto, vada ricercata meglio.

OSSERVAZIONI:

Le bacche sono tossiche e, se ingerite, provocano il vomito.

PROPAGAZIONE:

Si semina in autunno subito dopo la raccolta dei frutti, o in primavera dopo
2-3 mesi di stratificazione. Molto più semplice è la riproduzione per pro
paggine interrata nella tarda primavera e spiccata durante l'autunno suc
cessivo, oppure per separazione del cespo. Si possono produrre anche
talee da piantare in agosto.
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CAPRIFOGLIO GIAPPONESE

(Lonicera japonica THUNB.)
FAM. CAPRIFOLIACEAE
Gen. Lonicera

Denominazioni dialettali: Caprefòi, Ciòciacuco (Cr.sco).

DESCRIZIONE:

Pianta lianosa sempreverde o semidecidua che può raggiungere 7-8m di
lunghezza. Foglie opposte, di forma ovato-lanceolata od ovale acuta, con
base tronca, od anche leggermente cuoriforme, glabrescenti, ma talora
anche pelose. Fiori molto profumati, appaiati all'ascella di brattee ovali, su
peduncoli di lunghezza variabile; corolla, (35-50mm), bianchiccia o appe
na rosata inizialmente, poi giallastra. Frutto (bacca) di colore nero e lucido.

FIORITURA:

Maggio-Settembre.

ECOLOGIA:

La specie, coltivata a scopo ornamentale ed inselvatichita su vaste aree
dell'Italia settentrionale, si insedia facilmente nei boschi ripariali, predili
gendo stazioni mediamente fresche, fertili e umifere a substrato preferibil
mente fine ed in posizione di penombra.

DISTRIBUZIONE:

Nel territorio provinciale questo caprifoglio esotico appare diffuso in modo
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irregolare, ma può divenire localmente abbondante ed assumere carattere
infestante, come lungo la strada che da Ripalta Arpina si dirige verso Cre
ma o in alcuni tratti della riserva naturale "Naviglio di Melotta".
Altrove si presenta in quantità più contenute come nei boschi lungo l'Adda
(Rivolta d'Adda, Spino d'Adda, Crederà), lungo l'Oglio (Soncino, Genivol-
ta) e lungo il Po (Stagno Lombardo, Gussola, Casalmaggiore) o in alcune
siepi della periferia cittadina (Crema, Cremona).

OSSERVAZIONI:

Questa lianosa, originaria delle regioni asiatiche orientali, venne introdotta
in Italia nei primi decenni del secolo scorso per le sue qualità ornamentali
e venne segnalata già agli inizi del nostro secolo come specie avventizia
sfuggita alla coltivazione.

PROPAGAZIONE:

Si semina in autunno subito dopo la raccolta dei frutti, o in primavera dopo
2-3 mesi di stratificazione.

Molto più semplice è la riproduzione per propaggine interrata nella tarda
primavera e spiccata durante l'autunno successivo, oppure per separazio
ne del cespo. Si possono produrre anche talee da piantare in agosto.
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CAPRIFOGLIO O MADRESELVA

(Lonicera caprifolium L.)
FAM. CAPRIFOLIACEAE

Gen. Lonicera

Denominazioni dialettali: Ligabósch.

DESCRIZIONE:

Pianta lianosa rampicante, caducifoglia, a fusti volubili e pelosi da giovani,
lunghi fino a 5m. Foglie opposte, glabre, ovali, a margine intero e traspa
rente, verdi di sopra e glauche di sotto, brevemente picciolate nei fusti ste
rili, mentre in quelli fertili risultano picciolate solo le foglie inferiori, poiché
quelle mediane appaiono variamente congiunte alla base e quelle superiori
sono per la gran parte concresciute tra loro e rotondate. Fiori molto profu
mati con corolla lunga 3-4cm, porporino-rossastra (ma talora bianco-gial
liccia), con stami e stilo sporgenti dalla fauce corallina, raccolti in fascetti
sommitali sessili. Frutti (bacche) ovoidi, rossi a maturità.

FIORITURA:

Maggio-Luglio.

ECOLOGIA:

Il caprifoglioabita normalmente i marginidel bosco o le siepi, esigendo suo
li a medio tenore di umidità, mediamente fertili e umiferi, a reazione alcali
na o neutra e posizione non eccessivamente esposta, con sufficienti perio
di di penombra lungo la giornata.
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PUNGITOPO

(Ruscus aculeatus L.)
FAM. LILIACEAE

Gen. Ruscus

Denominazioni dialettali: Spinaràt (Cr.sco); Spinasurèch (Sona).

DESCRIZIONE:

Piccolo arbusto sempreverde, suffruticoso, alto fino a 80cm, molto ramifi
cato, con fusti eretti, striati, rigidi e persistenti, portanti rametti trasformati,
detti cladodi, ovato-lanceolati, rigidi, sessili, con nervature parallele, con
acuta spina apicale (5-15x10-30mm), simili a foglie. Al centro dei cladodi
sono situate le vere foglie, squamiformi, e i fiori, piccolissimi, isolati o accop
piati, dai tepali verdicci-violetti, disposti in due verticilli di tre ciascuno. Pian
ta dioica con fiori maschili a tre stami dai filamenti concresciuti; fiori fem
minili con stilo sporgente dall'ovario. Il frutto è una bacca sferica (1cm), di
colore rosso vivo e lucida, carnosa, contenente 1 o 2 semi.

FIORITURA:

Febbraio-Aprile e Settembre-Ottobre.

ECOLOGIA:

Il pungitopo è specie tipica dei boschi caducifogli termofili, e diffuso parti
colarmente nel sottobosco delle formazioni a roverella dominante. Predili
ge substrati asciutti, neutri, poveri di sostanze nutritive, ma sufficientemente
umiferi, a tessitura preferenzialmente fine. Ricerca posizioni ombreggiate.
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DISTRIBUZIONE:

In territorio provinciale si riscontra il pugitopo allo stato spontaneo solo nel
la porzione settentrionale, a Rivolta d'Adda in aree piuttosto ristrette, men
tre lungo la scarpata morfologica che definisce la valle dell'Oglio appare
frequente e localmente abbondante, da Soncino a Genivolta; una stazione
più vicina al fiume si trova ad Azzanello.

OSSERVAZIONI:

Questo suffrutice accompagna, da noi, gli ultimi residui di vegetazione
boschiva climax (querco-carpineto) ovvero ne indica fedelmente la non
remota esistenza.

Il suo spiccato carattere termofilo che, nelle aree ove si trova diffuso, lo
vede sovente associato ad altre specie di uguali esigenze bioclimatiche
(quali la roverella, l'orniello, ilcaprifoglio, la lantana, l'emero e diverse erba
cee) suggerisce la traccia di una ripartizione vegetazionale della provincia
di Cremona da considerare con maggiore attenzione ed ancora tutta da
definire, in rapporto anche ad analoghe situazioni esistenti nei territori limi
trofi.

Nei luoghi ove si presentava più frequente, veniva usato per allestire deco
razioni natalizie.

Ora la pianta risulta inserita nell'elenco delle specie protette della Regione
Lombardia e, relativamente alla provincia di Cremona, ne è vietata in ogni
caso la raccolta.

PROPAGAZIONE:

Il sistema di propagazione più semplice è la divisione dei cespi, da attuar
si preferibilmente in inverno o in primavera. La riproduzione per seme è
assai lenta e complessa e si effettua alla fine dell'estate o nel primo autun
no.
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ALTRE SPECIE

Oltre alle specie descritte nelle schede, si possono rinvenire in territorio
provinciale anche altre specie di arbusti, solitamente di origine esotica e,
quindi, sfuggite alla coltivazione ed inselvatichite. Si tratta per lo più di pre
senze sporadiche rappresentate generalmente da pochi esemplari distri
buiti in modo puntiforme e su superfici sempre molto ridotte.

Così capita di incontrare il FIOR D'ANGELO (Philadelphus coronarius)
dalle profumatissime fioriture, o l'AGAZZINO (Pyracantha coccinea) dalle
ricche fruttificazioni di vario colore, entrambi originari dell'area mediterra
nea; il LILLA' (Syringa vulgaris) proveniente dall'Europa sud-orientale, o il
BOSSO (Buxus sempervirens) che, pur essendo indigeno, è ritenuto spon
taneo solo sulle Alpi occidentali e sull'Appennino centro-settentrionale.

Si conoscono anche casi di inselvatichimento della DEUZIA (Deutzia sca
bra) dalle ricche fioriture bianche, e del CLERODENDRO (Clerodendrum
trichotomum) rustico e vigoroso arbusto dagli appariscenti frutti neri cir
condati da cinque brattee rosso-violette, entrambi originari dell'Estremo
Oriente.

Non raro è anche l'IBISCO (Hibiscus syriacus), est-asiatico, avventizio
nei pressi dei giardini, specialmente in città; talora è dato anche incontrare
qualche esemplare inselvatichito del SOMMACCO AMERICANO (Rhus
typhina), specie nordamericana dalle tipiche fruttificazioni a pannocchia
provviste di lunghi e densi peli rosso-amaranto.

Per quanto riguarda la stabilizzazione di queste specie nel nostro territo
rio provinciale, non è ancora possibile esprimere un parere sicuro, poiché
mancano osservazioni precise effettuate per periodi sufficientemente lun
ghi. Si può ritenere, tuttavia, che nella gran parte dei casi si tratti esclusi
vamente di avventiziati più o meno circoscritti nel tempo e nello spazio e
favoriti essenzialmente da peculiari condizioni ambientali del tutto acci
dentali.
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GLOSSARIO

Achenio

frutto secco che, a maturità, non si apre (indeiscente), contenente un seme
non aderente all'involucro (pericarpo)
Acuminato

organo dotato di punta allungata e affilata
Acuto

organo terminante con una punta
Aghiforme
riferito a foglie a forma di ago
Alterni

organi disposti alternativamente a diversa altezza sull'asse che li porta
Amento

infiorescenza a forma di spiga, generalmente pendula, raramente eretta
(detto anche gattino)
Antera

parte superiore dello stame del fiore, nella quale è contenuto il polline
Apice
parte estrema di un organo, contrapposta alla sua base
Arbusto

pianta perenne, legnosa, di mediocre altezza, con iniziodella ramificazio
ne prossimo al suolo e con predominio dei rami sull'asse principale.
Arillo

escrescenza, quasi sempre vivacemente colorata, secca o carnosa, che
avvolge i semi di alcune piante, simulando un frutto
Ascella

punto o angolo superiore in cui un organo si inserisce sul fusto o sul ramo
Bacca

frutto carnoso, privo di nocciolo, contenente più semi, generalmente duri
Caduche

in riferimento alle foglie che cadono prima che le nuove siano uscite dalle
gemme

Calice

involucro esterno del fiore diclamide, costituito da due o più sepali, liberi
l'uno dall'altro o concresciuti: protegge gli organi più interni del fiore prima
dell'apertura.
Capsula
frutto secco che si apre a maturità (deiscente)
Cima

tipo di infiorescenza, nel quale al posto dei rami vegetativi si hanno rami
fioriferi o peduncoli fiorali
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Cirro

organo di attacco o di sostegno di piante rampicanti non volubili
Cladodio

fusto o ramo che, in seguito a mancanza o insufficienza di foglie, inverdi
sce e assume la funzione di quest'ultime
Composte
foglie in cui, sullo stesso asse (rachide), sono inserite più foglioline
Cordato

a forma di cuore

Corimbo

infiorescenza composta da fiori disposti su uno stesso piano, ma dotati di
peduncoli che partono da diversi livelli
Corolla

il complesso dei petali di un fiore situato all'interno del calice
Cultivar

nome con cui si indicano le varietà di piante coltivate
Drupa
frutto carnoso, munito di nocciolo, contenente uno o più semi
Glabro

completamente privo di peli
Glauco

di colore verde-azzurro

Imparipennate
foglie composte, dotate di un numero dispari di foglioline
Indeiscente

organo che non si apre naturalmente a maturità
Infiorescenza

l'insieme e la disposizione dei fiori raggruppati su uno stesso asse
Infruttescenza

l'insieme dei frutti derivanti da un'infiorescenza

Intero

foglie o foglioline con margini non dentati né lobati
Lacinia

lobo stretto e allungato che caratterizza certi organi
Lanceolato

organo a forma di lancia
Lasso

infiorescenza i cui fiori sono tra loro distanziati sull'asse comune

Legume
frutto secco che a maturità si apre (deiscente), formato da due valve con
tenenti numerosi semi
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Lenticella

piccola protuberanza tondeggiante della corteccia
Liana

pianta sarmentosa, legnosa o erbacea, il cui fusto si appoggia, attorci
gliandosi o abbarbicandosi, ad altre piante, oppure pende dai loro rami
Lobo

parte, di forma tipicamente arrotondata, di un organo
Margine
bordo della lamina fogliare
Margotta
ramo di pianta erbacea o arborea sul quale si è provocata l'emissione di
radici circondandolo di terra con vari sistemi. Ad emissione radicale avve
nuta si spicca e si trapianta
Mucronato

organo terminante con una punta dura e acuminata (mucrone)
Nervature

venature più o meno evidenti, di vari organi, particolarmente visibili quelle
delle foglie
Obovato

organo a contorno di forma ovale, ma con la parte più larga opposta al pun
to d'inserimento

Ombrella

infiorescenza nella quale i peduncoli sono inseriti tutti in uno stesso punto
e i fiori raggiungono tutti lo stesso livello
Opposti
organi inseriti simmetricamente
Ovato

a forma di uovo, con l'estremità più larga verso il basso
Pannocchia

infiorescenza con asse principale portante assi secondari che, a loro volta,
portano i terziari; le ramificazioni estreme portano i fiori
Pennate

foglie formate da foglioline poste ai lati della rachide
Pollone/Pollonante

ramo originato generalmente da gemma avventizia di piante legnose
Propaggine
ramo che viene ripiegato e interrato per la propagazione di una pianta
Propaguli
organo uni- o pluricellulare di conformazione speciale che serve alla ripro
duzione agamica delle piante
Pruina

velo ceroso che si deposita sulla superficie di alcuni frutti (susine, uva, ecc.)
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Pubescente

organo ricoperto di peli corti e morbidi
Racemo

infiorescenza con fiori che si inseriscono, con un peduncolo, direttamente
sull'asse principale
Rachide

asse delle foglie composte, anche asse centrale dell'infiorescenza
Resta

punta terminale delle glume (brattee) o glumette di molte Graminacee, lun
ga e filiforme, più o meno rigida o dritta
Samara

frutto secco indeiscente, legnoso o membranaceo, provvisto di un'espan
sione sottile e contenente un solo seme

Sepali
le parti più esterne di in fiore.
Sessile

organo privo di picciolo o peduncolo
Spiciforme
organo somigliante ad una spiga
Stame

organo maschile del fiore formato da un filamento e dall'antera contenen
te il polline
Stilo

la parte del pistillo che in forma di filamento sottile, sorregge lo stigma
Stipola
appendice simile ad una squama o a una foglia, alla base di alcuni piccioli
Stratificazione (o vernalizzazione)
procedimento mirato a rimuovere la dormienza dei semi, disponendoli a
strati tra sabbia e torba, per periodi diversi a basse temperature, (2-6°C), e
con costante grado di umidità. La stratificazione può essere condotta in
ambienti controllati (frigoriferi o celle frigorifere), oppure all'aperto in buche
scavate nel terreno, o in cassoni isolati in superficie da una copertura di
fogliame, paglia, teli di juta o altro.
Suffrutice

pianta perenne legnosa, i cui getti annui persistono solo nella loro parte
basale, mentre, dopo la fruttificazione, si seccano nel resto per un tratto più
o meno lungo
Talea

parte di una pianta (per lo più un ramo provvisto di almeno una gemma)
capace di emettere radici e di rigenerare un nuovo individuo
Tegumento
il complesso dei tessuti di rivestimento di un organo o di un organismo
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Tepalo
ciascuna delle foglie che costituiscono il perigonio del fiore quando questo
non è differenziato in calice e corolla

Tomentoso

organo ricoperto di peli fitti, corti e morbidi, formanti una specie di feltro
Verticillo

gruppo di almeno tre organi inseriti nello stesso punto, su un asse comune
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